
pello del presidente in persona.
Franco e diretto.

TEMPODI RESPONSABILITÀ

«La scelta è anche vostra prosegue
Obama, concedendo una dotta cita-
zione di Saadi Shirazi, Massimo po-
eta iraniano vissuto nel XIII secolo -
Gli Stati Uniti vogliono che la Re-
pubblica islamica dell’Iran abbia il
suo giusto posto nella comunità in-
ternazionale. Questo è un vostro di-
ritto, che si accompagna tuttavia a
precise responsabilità. Non è un po-
sto che si possa raggiungere con il
terrorismo o con le armi. Ma solo
attraverso azioni di pace che dimo-
strino la vera bontà del popolo ira-
niano e della sua civilizzazione». A
Washington non si fa mistero che
permangono serie divergenze con
Teheran, in particolare sul rischio
che un Iran armato di ordigni nucle-
ari rappresenterebbe per la regio-
ne. Proprio per questo l’appello di-
retto di Obama agli iraniani acqui-
sta straordinaria importanza.

Le relazioni diplomatiche fra Sta-
ti Uniti e Iran sono interrotte dal

1979, dopo il sequestro di 52 ostag-
gi americani nell’ambasciata Usa di
Teheran da parte degli studenti isla-
mici per 444 interminabili giorni.
Ma il risentimento iraniano nei con-
fronti di Washington ha radici anco-
ra più lontane. A cominciare dal so-
stegno americano al colpo di Stato
del 1953, passando per l’abbatti-
mento di un aereo civile da parte
della Us Navy nel Golfo persico nel
1988. Per non parlare dell’ospitali-
tà concessa dagli Usa ai Mujadeen
del Popolo, un gruppo di dissidenti
iraniani in esilio che ha svelato in
occidente dettagli segreti sul pro-
gramma atomico di Teheran. Oba-
ma giura che queste sono storie pas-
sate. Non s’atteggia più a superpoli-
ziotto del mondo. E offre di scrivere
un nuovo capitolo insieme al popo-
lo che il suo predecessore vedeva
soltanto come un nemico da annien-
tare.❖

Ahmadinejad tace
maTeheran
non chiude la porta
al dialogo

«È una questione di politica
estera statunitense sulla quale

non c’è motivo di esprimere pareri»,
cosìhacommentatosecco ilportavo-
ve del ministero degli Esteri israelia-
no IgalPalmor: ildialogoèpositivose
nonmette a rischio la sicurezza.

Javier
Solana
Alto
rappresentante Ue
«Messaggio molto

costruttivo, spero che l’Iran
ora mostri attenzione a
quello che ha detto
Obama»

Serghiei
Riabkov
viceministro
degli Esteri
russo

«È benvenuto. Per noi è
importante che gli Usa
intendano fare passi verso
gli iraniani»

Teheran reagisce con cautela all’of-
ferta di dialogo americana. Ma non
la respinge, e questo è certamente
un segnale importante di attenzio-
ne. La prudenza sta nel silenzio dei
massimi dirigenti. L’interesse al-
l’iniziativa è nelle parole di un con-
sigliere presidenziale, Ali Akbar Ja-
vanfekr, secondo cui l’Iran guarda
considera «con favore» il messag-
gio del capo della Casa Bianca.

APERTURADI CREDITO

Javanfekr afferma che la Repubbli-
ca islamica dà il benvenuto alla «vo-
lontà del governo americano di ri-
solvere le differenze». È la frase
d’esordio dell’unica risposta ufficia-
le all’offerta di Washington, ed è
quella che in qualche modo vuole
riassumerne il senso: una modera-
ta apertura di credito. Subito dopo
seguono le inevitabili precisazioni
e prese di distanza. Javanfekr ricor-
da che secondo Teheran «gli Usa de-
vono riconoscere i prori errori pas-
sati e porvi rimedio affinché i con-
tenziosi fra i due Paesi abbiano ter-
mine». Il consigliere aggiunge che
le sanzioni americane, rinnovate so-
lo pochi giorni fa da Obama, sono
«sbagliate e devono essere riviste».
Anche il sostegno ad Israele, non è

«un gesto amichevole» verso l’Iran.
La televisione di Stato non ha dif-

fuso il video con il messaggio di
Obama. Ma le principali agenzie di
stampa ne hanno diramato il conte-
nuto. Da Istanbul, dove si era reca-
to per il quinto Forum mondiale sul-
l’acqua, il ministro dell’Energia Par-
viz Fattah ha definito l’iniziativa di
Obama «una cosa positiva, anche
se più che di parole, abbiamo biso-
gno di fatti». Fattah ha eluso le do-
mande sull’impatto che il discorso
del presidente statunitense potreb-
be avere sul programma nucleare
iraniano. E si è limitato a ripetere
che il piano persegue finalità pura-
mente civili e non militari. «Siamo
vicini al raggiungimento dei nostri
obiettivi», ha sottolineato il mini-

stro confermando che la centrale
atomica di Bushehr, costruita dai
russi, diventerà operativa entro la
fine del 2009.

VERTICI SILENZIOSI

Tacciono Khamenei e Ahmadi-
nejad. E lo fanno in maniera osten-
tata, perché in realtà parlano, ma
parlano d’altro. Il primo, Guida su-
prema e vero numero uno del regi-
me, parla dei progressi compiuti
in campo nucleare. Il secondo as-
serisce che le potenze mondiali so-
no arrivate in un «vicolo cieco».

L’ayatollah Ali Khamenei difen-
de la capacità dimostrata dal suo
Paese nel reagire sia agli effetti ne-
gativi della depressione economi-
ca globale sia alle sanzioni inter-
nazionali impostegli per le sue at-
tività in campo atomico.

Mahmoud Ahmadinejad igno-

ra la novità arrivata da Washin-
gton e si limita a celebrare la festa
del Nowruz, il capodanno tradi-
zionale persiano. Rivolgendo i
propri auguri ai concittadini, so-
stiene che il Nowruz segna, con
l’inizio della primavera, «la rina-
scita dell’amore, dell’amicizia e
della speranza nella vita persona-
le e sociale degli esseri umani».
Poi estende le felicitazioni agli al-
tri popoli che sono soliti celebrare
la ricorrenza in Afghanistan, Ta-
gikistan, Kirghizistan, Turkmeni-
stan, Uzbekistan, Azerbaigian,
Turchia, Iraq. «Spero che il mon-
do attuale si muova attraverso
uno sforzo comune in una direzio-
ne in cui bellezza freschezza e giu-
stizia sostituiscano odio discrimi-
nazione e tirannia». Buoni senti-
menti, accenti lirici. Non un cen-
no al disgelo con gli Usa. Ma non
potrà rimanere silente a lungo,
perchè le elezioni presidenziali
del 12 giugno sono alle porte, e
sul dialogo con gli Usa potrebbe
giocarsi la partita a favore suo o di
qualche candidato riformatore av-
versario. ❖

Franco
Frattini
ministro degli
Esteri italiano
«Da Obama è

arrivata dopo 30 anni una
svolta storica che dà ragione
a chi, come l’Italia, aveva
lavorato per questo»

Il caso
Scontro fra navi americane
nello stretto di Hormuz

Momentidipaura, lievicontusio-
ni per una quindicina dimarinai

e una perdita di carburante sono il bi-
lancio di uno scontro in mare tra una
naveanfibiaeunsommergibileameri-
caninelloStrettodiHormuz,all'ingres-
so del Golfo Persico. Ma tutto sembra
indicarechesiastatoscongiuratoilpe-
ricolo maggiore: il danneggiamento
del sistema di propulsione nucleare
del sottomarino. L'incidenteèavvenu-
to giovedì notte. Il sommergibile Har-
tfordhaurtato lanaveanfibiaNewOr-
leans,aprendounosquarcioneiserba-
toi di quest'ultima dal quale sono fuo-
riusciti circa 95mila litri di gasolio.

gbertinetto@unita.it

Israele cauto sull’apertura:
«È affare Usa-Teheran»

P

A gennaio aveva detto:
«Vi tenderemo la mano
non mostrate il pugno»

Il messaggio oscurato
dalle tv iraniane
Ne parlano le agenzie

PARLANDO

DI...

Barack
da Leno

Lacosapiùbelladi volare sull'Air ForceOneè il giubbotto con il sigillopresidenziale

che viene dato all'inizio del viaggio. BarackObama scherza in tv con Jay Leno, uno dei re

deitalkshowamericani,emischiaumorismoeserietàperparlareditutto:dallacrisiallavita

da capodi Stato.

all’Iran:

L’insediamento

Tacciono i massimi leader, Kha-
menei e Ahmadinejad. Ma per
bocca di un consigliere presiden-
ziale, Teheran dà il benvenuto al-
la volontà Usa di «appianare le
differenze». Purché gli americani
«ammettano gli errori passati».
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